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Pronta la macchinetta 
per portare il Lotto 

in 60.000 tabaccherie 
ROMA — Il «mordi e fuggi» sta per sconvolgere anche i tempi di 
uno dei giochi più antichi e lenti de! mondo. Per scommettere 
poche lire o molti soldi su terni e quaterne presto non bisognerà 
più affannarsi a cercare una ricevitoria del lotto (in Italia at­
tualmente ce ne sono solo 1380) ma basterà recarsi dal tabaccaio. 
Entro la primavera '88 una macchinetta elettronica in 60.000 
punti, consentirà in pochi secondi di effettuare giocate anche 
complesse e per giunta fino a poche ore dall'estrazione dei nu­
meri. Si avvia In questo modo alla sua applicazione pratica la 
legge del 1982 che prevedeva in tempi rapidi l'automazione del 
gioco del Lotto ma rimasta poi nei cassetti perche non è mai 
stato fatto il regolamento di attuazione. A sollecitare il legislato­
re ci hanno pensato tre gruppi di imprenditori che proprio ieri 
hanno presentalo i loro progetti alla commissione Finanze e 
Tesoro della Camera. A contendersi la possibilità di costruire in 
Italia una catena di «fast food» del Lotto il consorzio Lottomati* 
ca composto dalla Banca Nazionale del Lavoro, dall'lbm, dall'Isi 
Italsistemi e dalla Selenia; un altro costituito da Italici, Sip e 
Istituto San Paolo di Torino ed, infine, il consorzio nazionale per 
l'informatica formato da Italsiel e Olivetti. Il giro di danaro del 
Lotto, tra ufficiale e clandestino, è di oltre duemilacinquecento 
miliardi l'anno (la parte del leone la fa quello «nero» con 1500) 
ma potrebbe aumentare sensibilmente in pochissimo tempo. Il 
Lotto è infatti il gioco a pronostico» che negli ultimi dieci anni 
ha incrementato meno di tutti gli altri il proprio \olumc di 
affari. Se il Lotto dal '75 a oggi è rimasto praticamente al palo il 
Totocalcio, nello stesso periodo, è aumentato del 141 per cento, il 
Totip addirittura del 517 per cento. Le potenzialità ci sono. A 
fronte delle quattordicimila lire all'anno che in media gli italia­

ni spendono per sperare nel terno, negli Stati Uniti ne vengono 
spese 100.000, settantamila in Canada, in Francia cinquantami­
la. 

Il consorzio «Lottomatica» ha basato lo studio di fattibilità del 
suo progetto di automazione basandosi su una ricerca del Cen-
sis. L'ipotesi, illustrata ieri da Vittorio Merloni , parte da un 
dato: il 72 per cento degli intervistati ha dichiarato che sarebbe 
disposto a giocare se si vincesse di più, più spesso e si giocasse in 
luoghi più gradevoli. Ecco quindi la banca per garantire paga­
menti rapidi, le tabaccherie prima, poi altri locali, per fornire 
luoghi più diffusi sul territorio. Un solo dubbio: sapranno i ta­
baccai dare consulenze per interpretare i sogni? O anche qui 
interverrà la macchinetta? 

Marcella Ciarnelli 

« Principe, 
ti spacco 
la testa» 

LONDRA — Lady Diana ha 
rotto una bottiglia in testa al 
principe Carlo. Il fatto clamo­
roso è avvenuto sul set dell'ul­
timo film su James Oond, 
«The living daylights». Non si 
è trattato pero di una vera e 

ftropria lite reale. Il principe e 
a principessa di Galles stava­

no infatti seguendo le riprese 
del film di Paul U'eston quan­
do Carlo ha candidamente 
chiesto come mai la testa non 
presentasse nemmeno un 
graffio dopo che Simon Crame 
vi aveva rotto sopra una enor­
me bottiglia di vino bianco. 
Gli è stato spiegato che si trat­
tava di semplice materiale dì 
scena, e gli hanno mostrato 
come quel tipo di bottiglie pos­
sa andare in mille pezzi al più 
leggero tocco. Il principe ha 
voluto provare, anche lui sulla 
testa di U'eston. Visto che tan­
to non succedeva niente, ha 
chiesto alla consorte di fare al­
trettanto sulla sua. Ladv Dia­
na è arrossita schernendosi, 
ma alle insistenze del marito 
ha preso coraggio, ha preso 
per il collo una Dottiglia ed ha 
ubbidito. 

Un Tupolev sovietico 
precipita a Berlino est 
Forse sessanta i morti 
BERLINO EST — Un «Tupolev» delle linee aree sovietiche * 
precipitato ieri sera mentre si apprestava ad atterrare all'aero» 
porto Schoenefeld di Berlino est. A bordo dell'aereo, che proveni­
va da Minsk (Urss), c'erano 82 persone: 73 passeggeri e nove 
uomini di equipaggio. Il numero delle vittime non è ancora 
noto. Ter ore i vigili del fuoco hanno lavorato attorno ai rottami 
del velivolo. Nella tarda serata diciassette persone sono state 
estratte ancora in vita dal relitto. Otto di loro sono state ricove­
rate all'ospedale Koepcnik di Berlino est. Due sono in condizioni 
giudicate gravissime. Poche e scarne le notizie fornite dalla 
•Adn», l'agenzia di stampa della Germania orientale. Ma alcuni 
testimoni hanno riferito che molto prima dell'atterraggio del 
•Tu-134» all'aeroporto Schoenefeld era scattato l'allarme. Que­
sto lascia pensare che non tutto fosse a posto nella strumentazio­
ne di bordo o nel reattori dell'aereo. Fra l'altro il volo da Minsk 
a Berlino avrebbe dovuto durare tre ore 45 minuti, ieri sera 
invece il ritardo del «Tupolev» era notevole. Fonti dell'Interflug, 
l'aviolinea tedesca orientale, che hanno avuto modo di leggere 
la lista dei passeggeri, affermano che «apparentemente» a bordo 
non c'erano cittadini stranieri. Il «Tupolev-134» è un vecchio 
bireattore ancora in servizio sulle rotte a medio raggio. È sem­
pre stato considerato un acreo piuttosto sicuro. Tanto che la sua 
sostituzione con l'«Ilyushin» si è resa necessaria solo in conside­
razione di una scarsa autonomia di volo del «Tu-134». Il ministro 
dei trasporti della Rdt, Arndt, dirige personalmente l'inchiesta 
sul disastro. 

Sulla vendita ai paesi del Terzo mondo il ministro minimizza 

iciclato il latte radioattivo 
Distrutto quello allo iodio. E il resto? 

Eliminate (ma come?) le partite più pericolose, quelle delle prime due settimane di Chernobyl - Confermata invece l'utilizza­
zione dei prodotti contaminati dal cesio - Dura protesta della Lega ambiente - Chiesto l'annullamento dell'asta Aima 
ROMA — L'operazione «latte italiano del pe­
riodo di Chernobyl» venduto al paesi del Ter­
zo mondo — la notizia è stata pubblicata ieri 
dall'Unità — ha provocato reazioni e prese di 
posizione. In particolare una messa a punto 
del ministero dell'Agricoltura e una dichia­
razione della Lega ambiente. 

Quest'ultima dichiara che la «decisione 
dell'Alma lascia esterefatti» e sottolinea co­
me, «contrariamente a quanto affermato nel 
§riml giorni del disastro è ormai fuori dub-

lo la presenza di radionuclidi a vita medio­
lunga come 11 cesio. Questo — aggiunge la 
Lega ambiente — ha portato ancora nel gior­
ni scorsi la Nestlè a non ritirare 11 latte pro­
dotto per alcune zone della Lombardia». 

L'associazione, attraverso il proprio centro 
di Iniziativa giuridica, solleciterà l'Interven­
to del magistrati civili e penali per impedire 
lo svolgimento dell'asta radioattiva dell'Al­
ma, mentre telegrammi In tal senso, sono 
stati Inviati ai ministri dell'Ambiente, della 
Protezione civile, dell'Agricoltura e al presi­
dente del Consiglio Craxl. Ermete Realaccl, 

segretario della Lega ambiente, ha dichiara­
to che la scelta dell'Alma «è gravissima e si 
aggiunge ad una politica neocolonlale e cri­
minale che vede ancora 11 nostro paese ven­
dere a paesi in via di sviluppo prodotti da 
tempo vietati dalla legislazione nazionale co­
me 11 Ddt». 

La nota del ministero dell'Agricoltura ri­
vela un particolare inedito. «Il latte pastoriz­
zato e 1 prodotti Iattiero-casearl freschi otte­
nuti durante la fase critica, dal 2 al 16 mag­
gio 1986 — dice —, sono stati totalmente di­
strutti». Trattandosi di prodotti Inquinanti 
c'è da chiedersi con preoccupazione dove so­
no stati distrutti —seppelliti o versati — latte 
e formaggi di quel giorni. Perché la questio­
ne che si pose subito fu proprio quella del 
pericolo di Inquinamento rappresentato dal­
la distruzione del latte. Dice ancora 11 mini­
stero dell'Agricoltura: «I prodotti immessi In 
ammasso straordinario derivano da latte 
raccolto tra la fine di maggio e 11 mese di 

§lugno. Si aggiunga che la trasformazione 
el latte In formaggi riduce a circa un deci­

mo la radioattività iniziale, mentre il latte 
Uht(a lunga conservazione, ndr) vede ridursi 
a circa un undicesimo il livello di radioattivi­
tà iniziale, nel passaggio a polvere di latte 
destinata ad alimentazione zootecnica». 

Per 11 ministero dell'Agricoltura «1 prodotti 
In questione (600mlla quintali di latte e 
150mlia di formaggi, ndr) sono stati ammas­
sati non perché pericolosi alia salute, ma sol­
tanto perché la caduta del consumo, anche 
da parte della popolazione per la quale non 
esistevano prescrizioni di carattere sanita­
rio. aveva determinato una grave crisi di 
mercato, con grandi quantità Invendute. 
L'Alma — aggiunge — ha appunto 11 compito 
di ovviare a crisi di mercato, attuando le va­
rie forme di stoccaggio». Quanto alla formu­
la «al paesi extra comunitari non abituali 
consumatori» è, per il dicastero di Pandolfl, 
•soltanto una formula consueta di cautela, 
diretta ad evitare la concorrenza fra 1 prodot­
ti in questione e quelli normalmente forniti 
all'estero dall'Italia e dal paesi Cee. La nota 
conclude che non c'è, dunque, nessun perico­

lo per la salute e «nessun odioso traferimento 
di rischi o guai nostri a paesi poveri», ma 
soltanto una regolare vendita. 

Che distruggere il latte sia un problema lo 
ribadisce anche Carlo Bonizzl, della direzio­
ne della Confcoltivatorl.tUna questione nuo­
va per l'Italia che non ha eccedenze di latte, 
ma anzi ne importa 70 milioni di quintali 
l'anno». «La questione dello stoccaggio e del­
la vendita del latte è venuto alla ribalta — 
aggiunge — proprio quando l'Alma — su 
spinta del ministero dell'Agricoltura — ha 
deciso finalmente di pagare la prima tranche 
di 21 miliardi agli industriali lattieri». 

Mentre dunque «uomini di buona volontà» 
cercano di impedire che latte radioattivo fi­
nisca nelle tazze del bambini del terzo Mon­
do, una parte di quel latte finirà comunque 
sulle nostre tavole. Tra dieci mesi, infatti, 
saranno «pronti» I vitelli allevati con il pro­
dotto trasformato In polvere — quelli che fi­
niscono in gran parte in «fettine» — e tra due 
anni i vitelloni, con i quali si preparano otti­
mi arrosti e bradi. 

1 ~* "--Mirella AcconciamessA 

I familiari aggravano la sua posizione 

Processo Ludwig, 
crolla l'alibi 

di Marco Furlan 
La madre e le sorelle non confermano che 
era a casa la sera della strage di Monaco 

Oal nostro inviato 
VERONA — Ecco un'altra 
delle facce del dramma di 
Ludwig: I genitori di Wol­
fgang Abel e Marco Furlan, 
di scena ieri nel processo ve­
ronese, con un teso scambio 
di ruoli. La madre di Abel, 
che In Istruttoria aveva con­
tribuito arafforzare le prove 
contro il figlio, non risponde 
più. La madre e le sorelle di 
Furlan, tuttora convinte 
dell'innocenza del giovane, 
accettano invece le doman­
de: e aggravano la sua posi­
zione. Tutto ruota attorno 
alla strage di Monaco di Ba­
viera, dove alle 23,30 di saba­
to 7 gennaio 1984 due giova­
ni lanciarono nella discoteca 
•Llverpool* di Schlllerstrasse 
un paio di borse contenenti 
benzina Infiammata. Morì 
una barista di origine Italia­
na, Corinna Tartarottl, ap­
pena ventuno anni, dopo 
una agonia durata cinque 
mesi, ed altri avventori ri­
masero gravemente ustiona­
ti. Ludwig rivendicò (l'esatta 
falsariga del messaggio fu 
poi trovata In casa di Furlan) 
così: «Al Llverpool non si 
scopa più. Ferro e fuoco sono 
la punizione nazista». Wol­
fgang Abel, dopo l'arresto 
avvenuto tre mesi più tardi, 
spiegò tranquillo al magi­
strato: «Il Liverpool, a mio 
avviso, non è una discoteca 
ma un bordello». Ludwig la­
sciò sul posto della strage 
una sveglia, marca Peter, e 
ne citò il numero di serie nel 
messaggio di rivendicazione. 
a titolo di autenticità. E qui 
entra In ballo la deposizione 
della madre di Abel, la signo­
ra Johanna Voss (che II ra­
gazzo ha descritto così agli 
psichiatri che Io visitavano: 
•E forte, molto più forte di 
mio padre«). Al giudice che, 
subito dopo l'arresto del fi­
glio. le mostra le foto a colori 
della sveglia e della borsa, ri­
sponde con decisione. Sì, la 
sveglia «potrebbe essere la 
stessa» che suo figlio posse­
deva e portò con sé quando, 
pochi mesi prima della stra­
ge, andò a vivere a Monaco 
mentre I genitori restavano a 
Verona. «Corrispondono — 

aggiunge, precisa — la for­
ma, Il colore e, così mi pare, 
il disegno dei numeri». Lo 
stesso per la borsa: «Effetti­
vamente potrebbe essere la 
borsa che Wolfgang lasciò a 
Monaco». Non sa, la signora, 
che il figlio in quel momento 
si sta difendendo negando di 
aver mal posseduto la sve­
glia e. In quanto alla borsa, 
affermando che sono stati 

firoprio I genitori a riportar-
a In Italia. Questa deposi­

zione fu resa dalla signora 
Abel 11 14 marzo '84. In quel 
momento 11 figlio non era 
stato ancora formalmente 
Indiziato della strage di Mo­
naco. La difesa, nelle prime 
udienze del processo, ha ot­
tenuto perciò che i verbali 
fossero dichiarati nulli. E la 
signora Abel non se la sente 
di riconfermarli adesso da­
vanti al giudici. Entra In au­
la, giura e dichiara subito: 
•Mi avvalgo della facoltà di 
non rispondere». SI alza, e se 
ne va. Scena opposta per la 
signora Marcella Furlan. Lei 
risponde, come faranno poco 
dopo le figlie Luclae Giovan­
na. Alla fine, ai giornalisti 
che le chiedono se le testimo­
nianze sono state concordate 
col difensori, risponde: «No, 
anzi, con gli avvocati abbia­
mo litigato. Se era per loro 
non dovevamo venire». Da 
un punto di vista processua­
le, gli avvocati non avevano 
torto. Ciò che in teoria 1 fa­
miliari avrebbero dovuto 
confermare, infatti, è un ali­
bi per Marco Furlan. II ra-
?;azzo era andato a passare le 
este natalizie a Monaco, con 

Abel. Ma pareva che II7 gen­
naio '84, proprio II giorno 
della strage, fosse già ritor­
nato a casa prepria, a Vero­
na. «Marco torno da Monaco 
dopo II 6 o 11 7 gennaio — è II 
ricordo Impreciso della ma­
dre — comunque subito do­
po l'arrivo delle ragazze che 
erano state In Spagna». Le 
ragazze, cioè le sorelle del 
giovane e una loro amica, 
precisano concordemente 
così: erano state a Barcello­
na, ne erano partite 11 6 gen­
naio. Dopo un viaggio dura­
to tutta la notte, arrivarono 

a Verona all'alba del 7. Per 
quel giorno, In casa, nessuna 
vide Marco. Che invece c'era 
il giorno successivo, pronto a 
recarsi, la mattina del 9, al­
l'Università di Padova. In­
somma. è II crollo di un pos­
sibile alibi. 

Ultima risposta della si­
gnora Furlan alla Corte. Co­
sa accadde domenica 4 mar­
zo 1984, quando Abel e Fur­

lan furono catturati mentre 
tentavano di bruciare la di­
scoteca Melamara nel Man­
tovano? «Marco era uscito 
sul tardi, penso con la Vespa. 
Mi aveva detto che andava 
in collina. Poi, nel pomerig­
gio, sono arrivati 1 carabinie­
ri». Bruttissimo episodio an­
che quell'incendio, rievocato 
Ieri da numerosi testimoni e 
dal due carabinieri che, alla 
fine, portarono via Abel e 

Furlan sottraendoli ad un 
tentativo di linciaggio: «L'A-
bel, In macchina, si ribellò a 
pugni e calci, per tre volte 
tentò di farci andare fuori 
strada afferrando lo sterzo*. 
Fuori, Marcella Furlan parla 
col giornalisti, apparente­
mente serena. Perché suo fi­
glio non viene più in aula? 
«Mi ha spiegato che si sente 
già condannato dal giornali­
sti». Delle stragi cosa dice? 

«Lui rifiuta le accuse. Am­
mette solo 11 tentato Incen­
dio della Melamara, ma af­
ferma che era uno scherzo». 
Uno scherzo un po' pesante... 
«Sa, era periodo di carneva­
le». E lei gli crede? «Sì, riten­
go che sia così». 

Michele Sartori 
NELLA FOTO: Marcella Fido-
ra, madre dì Marco Furlan, 
mentre depone 
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Simone Levi 

Torna libero 
il fidanzato 
pistolero 

antiabortista 
Il Tribunale di Torino l'ha condannato a 
8 mesi con U beneficio della condiziona-; 
le e della non menzione - Vicenda amara 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Se l'è cavata con 
poco 11 giovane Simone Levi, 
che la settimana scorsa ave­
va esploso, «a scopo dimo­
strativo», spiegò successiva­
mente, un colpo di pistola 
contro 11 soffitto della sala 
operatoria dell'ospedale «S. 
Anna» per Impedire l'inter­
ruzione della maternità de­
cisa dalla sua fidanzata An­
na Luisa Capuano. I giudici 
della seconda sezione del 
Tribunale di Torino (presi­
dente Walter Maccarlo), Io 
hanno Infatti condannato a 
otto mesi di reclusione «per 
porto abusivo d'arma e In­
terruzione di pubblico servi­
zio» ed a centomila lire di 
multa. Tuttavia, essendogli 
stata concessa la sospensio­
ne condizionale della pena, 
unitamente al «beneficio del­
la non menzione», 11 venti­
cinquenne sparatore antia­
bortista, non avendo altre 
pendenze con la giustizia, è 
stato scarcerato immediata­
mente. 

Qualche esitante applauso 

ha accolto. Ieri mattina, la 
lettura della sentenza, In 
un'aula affollata di cronisti, 
fotografi, cine-operatori e 
pubblico, per lo più di curio­
si. Erano presenti anche i ge­
nitori dell'imputato, Ferdi­
nando Levi, 61 anni, dirigen­
te dell'Olivettl in pensione e 
Wilma Appia, Insegnante di 
scuola media ad Ivrea, città 
In cui risiedono sia i Levi che 
I Capuano. A seguire 11 pro­
cesso, celebrato «per direttis­
sima», non c'era invece Anna 
Luisa, la fidanzata ventiset­
tenne e i suoi genitori. Sem­
bra infatti che la giovane si 
sia rifugiata In una cllnica 
privata, forse a Milano, per 
decidere, finalmente in tutta 
tranquillità, se abortire o 
meno. 

Simone Levi — di corpora­
ture esile, occhiali da miope, 
aspetto timido ma visibil­
mente nervoso — era stato 
rinviato a giudizio dal pro­
curatore Bonfiglio, per «de­
tenzione abusiva d'arma, in­
terruzione di pubblico servi­
zio, minacce a persona ad­

detta a pubblico servizio e 
danneggiamento aggrava­
to». Il pm Francesco Fazio, al 
termine del dibattimento di 
Ieri mattina, aveva chiesto 
per l'imputato un anno e sei 
mesi di carcere, aggiungen­
do che la pena non venisse 
sospesa. In prima istanza 11 
pm aveva chiesto che 11 gio­
vane venisse sottoposto a pe­
rizia psichiatrica; 1 giudici 
avevano respinto la richie­
sta, per cui l'accusa aveva 
replicato sostenendo che se 11 
Levi era considerato «perso­
na normale, deve anche es­
sere ritenuto pericoloso, 
avendo dimostrato di voler 
far valere le proprie ragioni 
con l'uso della forza; quindi 
deve restare in carcere». Per 
cdhtro la difesa, svolta dagli 
avvocati Liliana Longhetto 
di Torino e Arturo Baudo di 
Chleri (penalista vicino al 
•movimento per la vita», ha 
particolarmente insistito 
sulle motivazioni morali e 
sociali del gesto compiuto in 
un momento di esasperata 
disperazione. 

Quasi un happy-end quin­
di per questa vicenda che ha 
valicato 1 limiti della crona­
ca locale. Simone, «sparato­
re» innocuo e «pentito» ma 
antiabortista convinto, tor­
na a casa. Anna Luisa forse 
deciderà (o avrà già deciso), 
di rinunciare alla maternità. 
Entrambi i giovani, comun­
que resteranno profonda­
mente segnati, nel loro per­
sonalissimi sentimenti, da 
questa, forse più che dram­
matica, amara vicenda, tut­
tora aperta nei suoi risvolti 
morali, civili e sociali. Un se­
gno in tal senso, giunge dal 
vescovo di Ivrea, monsignor 
Luigi Bettazzi che, nel giorni 
scorsi, ha fatto sapere alle 
famiglie del due giovani di 
voler parlare, appena sarà 
possibile, sia con Simone che 
con Anna Luisa. 

n. f. 

Il tempo 

LE TEMPE­
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.ML 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUA2IONE — É ancora l'alta pressione ad «stara la protagonista 
delle vicende meteorologiche sulla nostra penisola. La situazione me­
teorologica infatti è ancora caratterizzata da una distribuzione antici­
clonica che mantiene lontane dalla nostra regioni le perturbazioni 
provenienti dall'Atlantico. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni dì tempo variabile su tutta le 
regioni italiane con alternanza di annuvolamenti e schiarite. L'attività 
nuvolosa sarà perlopiù scarsa e le schiarite ampie • persistenti. Solo 
localmente si possono avere annuvolamenti più consistenti ma senza 
altra conseguenze. La situazione dì alta pressione favorisce il ristagno 
delta nebbia su tutta la pianura padana e in minor misura sulle vallate 
del centro. La nebbia * particolarmente fitta durante le ore più fredde. 

SIRIO 

La pubblica accusa chiede l'ergastolo per i neri Tufi, Franci e Malentacchi 

«Loro misero la bomba sullltalicus» 
Ribaltate le conclusioni del primo processo, quando anche il pm chiese l'assoluzione - «Il mio convincimen­
to — ha detto ieri il magistrato — è basato sulle carte processuali» - «Restano nell'ombra i mandanti» 

BOLOGNA — Tutl, Frand e 
Malentacchi sono colpevoli e 
devono essere condannati 
all'ergastolo, anche se slamo 
consapevoli che ad essere 
processati In quest'aula sono 
solo gli esecutori della strage 
dell'Itallcus e che 11 livello 
superiore, dove si annidava­
no mandanti e protettori, 
non è stato per nulla scalfito. 

Provato ed accaldato, ti 
procuratore generale Fran­
cesco Pintor ha concluso 
cinque ore di serrata e docu-
mentatlsslma requisitoria 
dettando al cancelliere le sue 
richieste: ergastolo per Ma­
rio Tutl, che ha partecipato 
all'organizzazione dell'ecci­
dio e ha procurato l'esplosi­
vo; ergastolo per Piero Ma-
lentecchl, che ha 'portato 
l'ordigno alla stazione di Fi­
renze e lo ha collocato sul 
treno; ergastolo per Luciano 
Franci, che ha scelto 11 con­
voglio da colpire ed ha con­
trollato dalla pensilina che 
nulla e nessuno disturbasse 
l'attentatore. Pene minori 

sono state chieste per Mar­
gherita Luddi (sei anni), che 
ha collaborato con II gruppo 
del terroristi neri, forse Igno­
randone 1 reali obiettivi e per 
Francesco Sgrò (1 anno e 5 
mesi), il bidello romano In­
ventore di una delle false pi­
ste rosse e che è accusato di 
calunnie. 

Tre anni fa, il primo gra­
do, II pubblico ministero In­
stino I suol dubbi nella men­
te dei giudici e chiese ed ot­
tenne l'assoluzione degli im­
putati per insufficienza di 
prove. Unica mite condanna 
(un anno e cinque mesi) per 
Francesco Sgrò. Ben diverse, 
dunque, in questo processo 
d'appello, le valutazioni e le 
conclusioni del rappresen­
tante della pubblica accusa. 

•Le mie — ha ersordlto 
Pintor — non sono fantasie; 
tutto ciò che dirò l'ho ricava­
to dagli atti processuali». E le 
carte — ha aggiunto — ci di­
cono che tutta la campagna 
di attentati che ha preceduto 
e seguito quello dell'Itallcus, 
è senza dubbio ascrlviblle al­

la destra eversiva. Lo prova­
no, tra l'altro, le condanne 
subite dai neri per li fallito 
attentato del *73 sul treno 
Genova-Roma; del membri 
di «Ordine nero» per le bom­
be fatte scoppiare nella pri­
mavera del "74 a Milano, 
Lecco, Bologna, Ancona e 
Molano e degli stessi Tutl e 
Franci per le esplosioni ve­
rificatesi ad Arezzo a cavallo 
fra fine "74 ed Inizio -75. Tutti 
1 tragici avvenimenti di quel 
periodo (compresa quindi la 
strage dell'Itallcus) sono le­
gati fra loro — secondo Pin­
tor — da un unico filo, nono­
stante siano state utilizzate 
sigle diverse, secondo una 
metodologia più volte teoriz­
zata dal terroristi neri per 
confondere le acque. 

Le carte dicono anche che 
stragi ed attentati erano in­
seriti In un ben preciso dise­
gno politico, che avrebbe do­
vuto avere per sbocco un 
tentativo Insurrezionale. Le 
testimonianze sono molte­
plici e concordi: per la pri­
mavera-estate del "74 era in 

programma un colpo di Sta­
to. Non sappiamo — ha ag­
giunto 11 Pg — se il pericolo 
fosse reale o se I golpisti più 
che essere utilizzati per ab­
battere lo Stato siano stati 
strumentalizzati per creare 
le condizioni di una svolta 
autoritaria, visto che tutti 1 
progetti eversivi sono stai 
singolarmente sventati poco 
prima di divenire operativi 
ed occultati quando si è cer­
cato di chiarirli. Resta il fat­
to che I programmi dei terro­
risti neri erano finalizzati al 
«golpe». 

Le carte (e le testimonian­
ze di molti neri e dello stesso 
Franci) ci dicono Inoltre che 
c'era chi (la massoneria di 
Geli!) pagava per organizza­
re attentati. 

Tutl, Franci e Malentac­
chi erano Inseriti in quel 
gruppi e condividevano quel 
progetti, sin dalla primavera 
del "74. Nel loro scritti si van­
tavano di poter «colpire dove 
e quando volevano» e si dice* 
vano pronti ad organizzare 
«sabotaggi a ponti, strade e 

ferrovie per interrompere le 
comunicazioni stradali e fer­
roviarie»; avevano ampia di­
sponibilità di esplosivi, che 
sapevano maneggiare da 
esperti; Tutl e Franci sono 
stati già condannati per un 
attentato a un treno solo per 
caso non risoltosl tragica­
mente. Nessuno di loro ha 
un alibi per quella notte e 
Franci era addirittura di ser­
vizio, come carrellista posta­
le, sul binario in cui sostò l'I-
tallcus. 

Attendibili testimonianze 
di terroristi neri (non «penti­
ti» e che hanno parlato non. 
per ottenere ricompense) at­
tribuiscono la strage al 
gruppo di Tutl. Più che cre­
dibile è stata poi ritenuta la 
fondamentale deposizione 
del cosiddetto superteste Au­
relio Fianchlnl che, riferen­
do confidenze ricevute da 
Franci, ha ricostruito fin nei 
dettagli 11 film dell'attenuto. 
Oggi e domani parlano I di­
fensori. La sentenza a metà 
della prossima settimana. 

Giancarlo Perciaccanta 
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